


“Ragazzi, andate a prendere i vestiti per la recita di Natale, veloci!”. 
I cinque ragazzi, Betty, Connor, Klee, Luke e Darren, imboccarono le sca-
le per raggiungere la soffitta, giunti sul pianerottolo, aprirono la porta e 
trovarono una stanza polverosa, buia e tetra. Betty, la più grande, adden-
trandosi per prima alla ricerca degli abiti, si imbatté in un volume dalla 
copertina lacera e sbrindellata: era il “Canto di Natale” di Dickens! 
“Ragazzi venite a vedere!” Disse. Klee, Connor, Luke e Darren la raggiun-
sero, e iniziarono a sfogliare le prime pagine, ma ad un certo punto una 
strana luce si innalzò dalle pagine fino al soffitto, e risucchiò tutti e cinque.
Dopo un gran volo, caddero in una strada. Luke chiese: “Ma dove siamo 
precisamente?” 
“Là ho visto un cartello con scritto Doughty Street. Probabilmente siamo 
in quella via” rispose Connor.
“Ragazzi, guardate, i passanti indossano abiti tipici dell’Inghilterra vitto-
riana. E anche noi!” notò Klee. “Ho capito” esclamò Betty “Siamo caduti 
nell’Inghilterra del 1800! Veniamo dal futuro! “
“Avete visto  quel signore laggiù che passeggia pensieroso? Non vi ricorda 
qualcuno? “ chiese Luke, sbalordito.
“Sembra Charles Dickens, anzi è proprio lui!” osservò Klee, a cui non sfug-
givano i particolari e che conosceva a memoria il film ‘L’uomo che inventò 
il Natale”.
I cinque si misero a inseguire il signor Dickens, e una volta raggiunto,
 lo salutarono con slancio : “Buongiorno, signor Dickens”.
 Ma Dickens replicò in tono brusco “Lasciami in pace, ragazzino!”. “Cosa c’è 
signor Dickens? Che cosa la  rende così preoccupato?” soggiunse Darren. 
“Cosa le interessa, giovanotto?”. 
Connor intervenne in difesa dell’amico “Magari conosciamo la soluzione 
del suo problema”. 
“Esatto!” disse Betty. “Abbia fiducia in  noi. Siamo gentili!” aggiunse Klee. 
“Mah, sinceramente, io non mi fido di cinque  marmocchi venuti dal nulla” 
E, dopo aver pronunciato queste parole, si girò e se ne andò via, lasciando 
i ragazzi senza speranza. 
“Cavolo! Quel signor Dickens non si fida proprio di nessuno” disse Connor. 
“E poi, con che modo aggressivo se n’è andato? Almeno un arrivederci po-
teva dirlo” aggiunse Luke. Darren intervenne: “Ragazzi, in effetti anch’io 

non  mi fiderei di cinque bambini che presumono di conoscere i miei affari. 
Se vogliamo essere credibili, dobbiamo permettergli di conoscerci meglio”.
 Tutti erano d’accordo, ma c’era un problema, anzi due. Il primo era che or-
mai il signor Dickens se n’era andato. E il secondo  che non avevano ancora 
un piano per convincere lo scrittore. 
Nel frattempo si era fatto tardi, e questo comportava un terzo problema: 
dove dormire? Fu Betty a prendere  la parola: “Ragazzi, per il momento la 
missione Dickens è  fallita, io direi di andare alla scoperta della zona per 
trovare dove trascorrere la notte”. Dopo aver vagato per ore, si fermarono, 
sfiniti, in un prato. Erano disperati, ma allo scoccare delle dieci,  per qual-
che miracolo, una distinta signora sulla settantina che,  non chiedetemi 
come mai, a quell’ora era ancora fuori, si avvicinò loro e, avendone com-
passione, li invitò a casa sua.

I ragazzi mangiarono un’ottima minestrina calda e, stanchissimi, andaro-
no a dormire. La mattina seguente (dopo aver riposato come mai prima di 
allora) ripartirono alla ricerca dello scrittore, benedetti dalle parole gentili 
dell’anziana ospite: “ Coraggio ragazzi, non fermatevi, realizzate il vostro 
desiderio!”
Per la verità alcuni dei compagni volevano tornare indietro. Questa volta 
fu Darren a rincuorare il gruppo: “Dai ragazzi, ce la possiamo fare, basta 
dimostrare a Dickens che siamo gentili” 
Fu così che ripartirono verso il centro di Londra.
La capitale britannica era un labirinto e dopo un’ora di ricerche non si era 
vista neanche l’ombra dello scrittore. Poi, per caso,  al mercato della frutta, 
notarono il signor Dickens che aveva appena fatto cadere il suo sacco pie-
no di mele e arance. I ragazzi si precipitarono a raccogliere la frutta, con-
segnandola al proprietario. Il signor Dickens rimase stupito dalla cortesia, 
e ancor più dall’identità dei suoi benefattori. Li riconobbe, e questa volta 
non poté resistere. “Su, seguitemi fino a casa mia- esclamò-   vi offrirò un 
tè caldo”. La casa  era molto ampia e accogliente, soprattutto il soggiorno. 
C’era un bel  tavolo da pranzo, con vicino un camino. La stanza era soprat-
tutto piena di quadri, tanti quadri. Davanti al tè e ai biscotti, i ragazzi pre-
sero coraggio e chiesero: “Signore, da quello che abbiamo visto ieri, lei non 
aveva il morale al massimo. Ci può dire il perché?”. Il signor Dickens rimase 



sorpreso da questa domanda e sembrava non trovare risposta. Per un se-
condo si temette il peggio,  poi rispose: “Oh, è vero, e mi scuso anche per 
il mio comportamento brusco. Perdonatemi. Ero triste perché non riesco a 
trovare un’idea per scrivere il mio nuovo libro”. 
I ragazzi compresero  e risposero: “Signore, ha trovato le persone giuste, 
può contare su di noi!”.
“Ma ne siete sicuri?”. “Sì, signore”. “Me lo potete dimostrare?”. I ragazzi non 
sapevano come farlo. Provarono a controllare le loro tasche e... una botta 
di fortuna si presentò: il giorno prima di cadere in quel di Londra, gli inse-
gnanti avevano consegnato il pagellino agli alunni (infatti non era ancora  
dicembre, anche se quasi alle porte). Ognuno di loro fece notare allo scrit-
tore che nella materia dei testi aveva meritato un voto più che  dignitoso. 
“Complimenti, io alla vostra età ero un autodidatta, quindi voi siete dei 
veri talenti e... Ma, aspetta, perché qui c’è scritto novembre 2021?”. “Uhm, 
signore, lasci stare, è una lunga storia che le racconteremo un’altra volta”.
 Lo scrittore li invitò a seguirli nel suo studio, in cui regnava una scrivania 
piena di fogli e scartoffie;  accanto  ad essi c’era  una penna d’oca che affo-
gava in una specie di bicchiere pieno d’inchiostro. 
“ Eccoci, quali consigli avete da darmi?”
Iniziò Klee: “Dato che il Natale è ormai alle porte, io farei un racconto sulla 
magia del 25 dicembre”. Poi continuò Darren: “Il personaggio principale si 
potrebbe chiamare Ebenezer Scrooge, o più comunemente Scrooge, sarà 
un signore anziano alla ricerca di soldi”. Connor: “E solo degli spiriti amici 
nella notte di Natale lo trasformeranno e lo cambieranno”. “Bravi, ragaz-
zi!”. E Luke: “Ci sarà anche un’altra famiglia, la famiglia Cratchit, e il nome 
viene dalla parola cratch: mangiare di cuore. Questa famiglia rappresenta 
la felicità, anche nelle situazioni più difficili”. “Bravissimi! Bellissime idee! 
Forza mettiamoci a scrivere”.
Per settimane la giornata dei cinque venuti dal futuro aveva la stessa rou-
tine:  alzarsi, parlare col signor Dickens, poi aiutarlo nella scrittura del libro, 
quindi pranzare, poi di nuovo partecipare alla stesura, infine  cenare, dor-
mire, e ricominciare. 
Anche se non ci erano abituati, i ragazzi si impegnarono in ogni secondo, 
fino alla fine del libro.
Finalmente giunse il momento  in cui il grandissimo scrittore scrisse l’ulti-

ma parola e tutti e sei festeggiarono con gioia.
Natale era ormai alle porte e il signor Dickens li ringraziò, scusandosi per lo 
screzio del primo giorno” “Grazie a lei,signore, è stata l’avventura più bella 
della nostra vita” rispose Betty per tutti. 
“Ah, un’ultima cosa: mi spiegate questa cosa del 2021?”. I ragazzi comincia-
rono a raccontare del loro viaggio nel tempo e il signor Dickens si sentì un 
po’ come Scrooge, aiutato dal Cielo! “Vado a chiamare il mio collaboratore 
per avvisarlo che ho finito”. “Vada pure” dissero, e, nell’attesa, iniziarono 
a sfogliare il libro quando una luce si innalzò. Neanche un secondo e si 
trovarono nel solaio della scuola con i loro vestiti moderni. “Wow, siamo 
tornati come prima!”. “Ragazzi, avete finito di prendere ‘sti vestiti!?”. “Sì! 
Arriviamo”. I ragazzi presero in pochi secondi tutto l’occorrente, sorrisero a 
quel libro impolverato e scesero le scale per tornare in classe
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